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LA VISITA DI GHEDDAFI / 1
I LIMITI DELLA PAZIENZA
Caro direttore,
Cicerone, giunto al limite della sop-
portazione, domandò a Catilina fino a
quando avrebbe abusato della pazien-
za di tutti. Ora ci si domanda fino a
quando si abuserà della pazienza no-
stra. Mi riferisco alla visita di Ghedda-
fi in Italia. D’accordo: l’Italia ha avuto
delle colpe nei confronti della Libia per
il passato coloniale (come le hanno a-
vute la Gran Bretagna, la Francia ecc.
nei confronti di altri Paesi extraeuro-
pei). Così abbiamo sopportato Ghed-
dafi quando da un giorno all’altro cac-
ciò gli italiani dalla Libia, sequestran-
done i beni, compresi negozi, imprese,
fabbriche che producevano ricchezza

anche per il Paese: dovevamo espiare.
Anche quando il leader libico spedì
qualche colpo di bombarda dalle par-
ti di Lampedusa, sopportammo, poi-
ché dovevamo pagare il fio della colpa.
Ora, a quanto sembra, siamo amiconi.
Come non esserne felici? Ben vengano
gli accordi economici: l’Italia chiede
ancora scusa e paga un sacco di soldi,
e dall’altra parte Gheddafi apre con l’I-
talia una corsia preferenziale di accor-
di in particolare riguardo il petrolio.
Però, però... fino a quando sopporte-
remo la mancanza di dignità di auto-
rità pubbliche che senza batter ciglio
accettano le ridicole pretese di Ghed-
dafi di tenere melense lezioncine sul
Corano e sull’islam? E perché il pub-
blico deve essere costituito solo da don-
ne giovani e piacenti, obbligatoria-
mente vestite in un modo che mai sa-
rebbe accettato in Libia? Ma non c’è al-
cun limite? Si deve proprio trangugia-
re tutto, tutto, tutto?

Marco de Paoli

LA VISITA DI GHEDDAFI / 2
PROPAGANDA VERGOGNOSA
Caro direttore,
desidero manifestare la mia indigna-
zione per la propaganda vergognosa
del colonnello Gheddafi in visita a Ro-
ma, quindi ospite della nostra Italia. I
vantaggi economici e politici non de-
vono annebbiare i valori cristiani del-
la nostra civiltà occidentale.

don Mario Monti
Milano

UN ALTRO FILM
TENDENZIOSO
Caro direttore,
la sera del 28 agosto ho visto in tv il film
“Breach – L’infiltrato” (su Rai4, canale
libero del digitale terrestre, in prima se-
rata). Iniziava parlando di un tizio (a-
gente Fbi) molto cattolico, che andava
sempre in Chiesa, visitava le librerie re-
ligiose e faceva discorsi edificanti su
Dio. Aveva perfino convinto il suo col-
laboratore a frequentare le funzioni con

la fidanzata. Ho detto a mia moglie: stai
tranquilla che c’è la gabola. Salterà fuo-
ri che questo gran “cattolico” è un pe-
dofilo, pervertito, ecc. Mi ero sbagliato
solo su un punto. Non era pedofilo, ma
pervertito e maniaco sessuale sì. In più
era una spia, che inviava documenti
segreti ai russi. Chiaro il messaggio: le
persone religiose e praticanti sono qua-
si sempre dei poco di buono. Chi va in
Chiesa è peggio degli altri. La fede non
serve a nulla. Nel migliore dei casi è so-
lo una forma di ipocrisia perbenista.
Non se ne può più.

Angelo Mandelli
Cesate (Mi)

LA SCELTA DEI CANDIDATI
E I RISCHI “ELITARI”
Caro direttore,
ho letto con interesse il conciso inter-
vento dello stimato professore Possenti
sulla importanza della scelta dei can-
didati alle elezioni. Lei stesso in una
successiva risposta a lettori e uomini

politici aveva ribadito la cosa. Non vo-
glio prendere in considerazione il fat-
to che anche all’interno di quel siste-
ma ci si era mossi al limite della lega-
lità: cosa commentata decenni fa da
Valerio Volpini e affermata più recen-
temente da Cesare Cavalleri. Rifletten-
do e considerando l’esperienza, a me
pare che coloro che danno un peso
quasi assoluto alla scelta degli elettori
non prendono in considerazione il fat-
to che tale scelta, prevedendo una mi-
nima conoscenza dei candidati, è pos-
sibile a un numero circoscritto e quin-
di elitario di elettori. La grande mag-
gioranza non ha una reale possibilità di
scelta, non potendo conoscere ade-
guatamente le singole persone. Non
credo che la conoscenza possa essere
affidata ai “santini”. Ripeto: la possibi-
lità di scelta riguarda un gruppo mi-
noritario ed elitario di elettori e non la
grande maggioranza. Dopo di che si
può legittimamente preferire un me-
todo elettorale o un altro, ma non si

può presentare il metodo della scelta
come la completa espressione della
partecipazione democratica. Buon la-
voro e cordialmente

Silvia de Manincor

Le sue obiezioni all’esercizio del pote-
re di preferenza da parte dell’elettore,
gentile signora de Manincor, hanno
peso e senso. Ma credo che il mante-
nimento di un sistema in cui i cittadi-
ni non possono selezionare tra i diversi
candidati perpetui elezioni mutilate e
una condizione limitante e pericolo-
sa per i parlamentari: la dipendenza
assoluta degli eletti dai capipartito che
– loro sì – detengono il potere di “pre-
ferire”. E poi in democrazia si corrono
rischi (persino elitari) proprio perché
si può scegliere, magari sbagliare e
cambiare opinione. È un bel parados-
so e credo che debba piacerci l’idea di
tenercelo caro, e tutto intero. La rin-
grazio per la sua acuta provocazione e
ricambio il cordiale saluto. (mt)
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Coltivare l’anima

n paio di detenuti hanno
pensato bene di darsela a
gambe. Un’evasione privata

in partenza di qualsivoglia vanteria
criminale. Se ne sono andati
volgendo le spalle a quel patto di
lealtà, stipulato innanzitutto con se
stessi, poi con le Istituzioni, con la
gente all’intorno, ristretta e libera.
Un’evasione messa in atto da persone
di scarsa pericolosità sociale, a bassa
soglia di attenzione, un’evasione
accaduta non per mancanza di
personale, ma perché a metterla in
scena sono stati «quelli dalla faccia
voltata indietro» per dirla alla Adriano
Sofri, uomini destinati a tornare
dietro il cancello blindato di un
penitenziario, perché la loro è una
libertà prostituta. Lo hanno fatto non
da un istituto additato a fortino della
disumanità, no, hanno scardinato la
propria dignità da un luogo
realmente impegnato a svolgere il
ruolo di recupero del condannato, la

propria utilità sociale sul versante
della giusta pena da scontare e della
conseguente riparazione da mettere
in pratica. Tanti anni fa anch’io ho
usufruito di questa opportunità,
dentro un progetto di
destrutturazione e ricostruzione
interiore, ho avuto la possibilità di
ritornare a essere una persona
migliore. Conosco bene la
metodologia del lavoro esterno in e
fuori dal carcere, e come rientrando
nei requisiti previsti, sia possibile (per
pochi), accedere all’istituto dell’ art.
21; come questa eventuale
concessione implichi per la Direzione
del carcere mettere in gioco la propria
autorevolezza. Per arrivare a questo
obiettivo, non è sufficiente la mera
buona condotta, non c’è
automatismo. Avevo trascorso oltre
venti anni di carcere, non mi erano
mai stati concessi permessi premio,
l’art. 21 è tutto incentrato sullo
strumento principe per ogni
trattamento rieducativo: il lavoro e la
dignità che ne deriva. In quella
"evasione" non c’entrano né pesano

le problematiche endemiche
dell’Amministrazione penitenziaria: il
sovraffollamento, la carenza di
personale, l’assenza di investimenti
finanziari. Il detenuto ammesso al
lavoro esterno è una persona che
gode di fiducia, capace di affidabilità,
protagonista di un percorso di risalita
esistenziale, di un cambiamento di
mentalità. Avrei potuto anch’io alzare
i tacchi, "evadere", ma quando si ha
chiuso con il proprio passato
criminale, il cammino non è più
legato al solo contenimento, bensì è
sinonimo di collaborazione lavorativa
e di risvolti umani condivisi. Potevo
incamminarmi verso l’uscita, verso la
rete metallica, verso una libertà
miserabile, ma non mi è mai sfiorata
l’idea di ritornare a una vita
sottobanco. Per anni ho usufruito del
lavoro interno-esterno alla prigione,
soprattutto di una piccola ma grande
manutenzione dell’anima, e ogni
giorno che scorre via, comprendo il
valore delle responsabilità acquisite
che fanno la distanza da "quelli dalla
faccia voltata indietro".

U

Caro direttore,
sono suor Roberta Vinerba, le scrivo perché
sono appena tornata da un pellegrinaggio in
Terra Santa insieme a una trentina di giovani
dell’Oratorio "Giovanni Paolo II" di Perugia,
con i quali abbiamo vissuto un’esperienza
che ci ha profondamente toccati. Non era
certo la prima volta che mi recavo in Israele,
ma questa volta abbiamo voluto fare un
pellegrinaggio diverso dallo stile "classico".
Abbiamo scelto di alloggiare a Betlemme, al
di là del muro che chiude, come in una
riserva, il popolo palestinese. Ci siamo
mossi a piedi e con i mezzi pubblici,
abbiamo scelto anche di trascorrere due
giorni a Taybe, paese interamente cristiano
situato sulle montagne di Samaria in segno
di solidarietà con le comunità cristiane di
Terra Santa duramente provate dalla
situazione socio-politica attuale. Pensiamo
che essere pellegrini significhi anche esserlo

"dentro" le contraddizioni attuali di questa
terra martoriata. Perché le scrivo? Perché
per uscire e rientrare da Betlemme ogni
giorno ci siamo messi in fila come tutti
quelli che devono uscire o rientrare da
quella cittadina e pazientemente atteso che
i soldati addetti al check-point ci
controllassero e ci facessero passare.
Un’esperienza che ci ha travolti: assistere al
triste spettacolo di  uomini, donne e
bambini umiliati nei loro diritti
fondamentali, in fila entro uno strettissimo
corridoio segnato dalle sbarre, esposti al
capriccio del militare di turno che può
decidere, una mattina (è successo) di
chiudere il check-point per ore con il solo
scopo di causare ulteriore disagio a quelli
che aspettano di passare per andare a
lavorare, è terribile. Un popolo sta morendo,
al di là del muro; a essi è impedito un lavoro
regolare (chi assume operai che ogni
mattina non sanno se e quando potranno
recarsi al lavoro?) ed è impedita la vita
quotidiana (visite mediche e qualunque
commissione sono sottoposte al varco –
consentito o no – del muro). Ci siamo
chiesti: a chi giova questo massacro? Come

cristiani ci siamo interrogati su quello che
vivevamo, ben consapevoli che quel muro
che opprime è l’epifania dei muri che ci
sono nel cuore di ogni uomo, che quello che
abbiamo vissuto è struttura di peccato che
opprime l’innocente e che a questa struttura
di peccato nessuno di noi è estraneo. Non si
tratta qui di assumere posizioni ideologiche,
ma cristianamente di stare dalla parte
dell’oppresso e in questo caso l’oppresso è il
popolo palestinese e anche, me lo consenta,
il popolo israeliano, condannato se
continua a perseguire questa politica, al
terribile giudizio della storia. Se questi due
popoli non saranno aiutati a dialogare, non
ci sarà mai la pace, ma inevitabilmente la
reciproca distruzione. Le scrivo anche
perché vorrei rivolgere un appello a quanti
si occupano di pastorale giovanile, come
me: andiamo, con i nostri giovani, dentro gli
spazi martoriati del nostro tempo per
strapparli dalla stupida tronfia indifferenza
a cui il mondo occidentale li condanna,
anzi, "ci" condanna, per scamparci dal
pericolo di una fede individualista che non
sa costruire la storia.

suor Roberta Vinerba

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

La sua testimonianza–
reportage, cara suor Roberta, è vigorosa
e coinvolgente. La sua analisi è accorata
eppure lucida. Quel lungo muro –
chiamiamolo pure, con la morte nel
cuore, il Muro di Betlemme – è figlio di
una doppia ingiustizia ed è segno della
doppia minaccia di distruzione che
grava sui popoli di Terra Santa. È un
muro difensivo che Israele ha costruito
per fermare le stragi provocate da
attentatori–kamikaze sul suo territorio e
che le stragi non ferma definitivamente,
perché un muro non può avvolgere tutto
e tutti e perché se non si muore in un
attentato a Tel Aviv, si muore (come è
accaduto ieri) in un agguato nella
cisgiordana Hebron. Il muro difensivo è,
poi, diventato – com’era inevitabile – una
permanente offensiva che fa strage della
vita quotidiana e della speranza di futuro
di tanti innocenti palestinesi. Su questo,

cara sorella, lei ha detto tutto e assai
bene.
Ebbene, non si possono chiudere gli
occhi e non ci si deve arrendere. L’unica
alternativa ragionevole e giusta a tutto
ciò può venire dal dialogo che proprio
oggi, a Washington, comincerà
faticosamente a riannodarsi
formalmente tra i rappresentanti di
Israele e dell’Autorità di Palestina.
L’unico sbocco sensato è la convivenza
dei due Stati e dei due popoli. L’unico
obiettivo comprensibile e condivisibile è
la fine dell’oppressione e dell’odio
generati dalla guerra. I cristiani di Terra
Santa, prezioso vaso d’argilla tra i vasi di
ferro di eserciti e milizie contrapposte,
hanno da portare la croce e da dire e
dimostrare, col nostro sostegno, che
quest’altra via c’è ed è possibile. Come
ricordò al mondo Benedetto XVI – dopo
aver varcato e costeggiato, nel maggio di
un anno fa, proprio a Betlemme,
quell’impressionante segno di divisione,
di contrapposizione e di paura – nessuna
barriera tra gli esseri umani è eterna. E «i
muri si abbattono».

«I muri si abbattono», speranza e obiettivo in Terra Santa 

a voi
la parola

MERCOLEDÌ: PRATO SESIA - CASTELLETTO CERVO

Compagna la meraviglia
ellegrinaggio è ricerca e scoperta,
è conoscenza e meraviglia. Dio ci

conduce verso di sé in mille modi, con
mille strumenti. Ci chiama ai suoi
luoghi sacri e lungo la strada ci
ammalia con la sua creazione: ci
accarezza con la bellezza di un
paesaggio naturale insolito; ci provoca
meraviglia per ricordarci che Lui, con
la sua fantasia, è infinito e non c’è mai
niente di scontato, di solito, di già
visto. Non ci permette di fermarci
nella noia e nel tedio. Ci invita a
continuare la nostra strada, lungo la
bellezza che ci regala. Così, mentre
camminiamo verso ciò che rimane di
una perduta opera degli uomini, il
monastero cluniacense di Castelletto
Cervo, attraversiamo l’opera di Dio
calpestando i sentieri della baraggia.
Sono terreni incolti, non bonificati,
regno di specie animali e vegetali. C’è
un percorso naturalistico che usiamo
per quanto ci serve, poi tagliamo tra
le risaie accompagnati dal volo delle
cicogne e proseguiamo liberi di
camminare verso la meta, felici di
essere pellegrini.

Confraternita di S. Jacopo
di Compostella in Perugia
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di Vincenzo Andraous
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